Liberi di educare, sulle orme di De La Salle
Gli interventi al convegno promosso dall’Ufficio scuola del Vicariato di Roma e dalla Rivista Lasalliana il 6 aprile 2019
Card. De Donatis: L’educazione è il passaggio strategico più importante della nostra società

“L’educazione dei giovani è il passaggio strategico più importante della nostra società”. Lo ha ribadito il card. Angelo De Donatis, vicario del Papa per la diocesi di Roma, sottolineando che l’educazione “ha in se’ una dimensione di concretezza fatta di dedizione, passione, rispetto, tutela, affrancamento dalle schiavitù e dagli abusi”. “Occorre amare i bambini e i ragazzi perché possa realizzarsi in pienezza il progetto di libertà dovuto ad ogni creatura”, contro ogni “modalità di scarto che caratterizza l’esistenza di tanti piccoli”, ha scandito il card. De Donatis che ha portato il suo saluto al convegno “Liberi di Educare”, promosso il 6 aprile scorso dall’ufficio scuola della diocesi di Roma e dalla Rivista Lasalliana, a 300 anni dalla morte di San Giovanni Battista de La Salle, patrono degli educatori cristiani. “La passione educativa è stata al centro della vita e dell’opera di de La Salle, un modello della formazione cristiana integrale, che ha fatto la scelta di campo di stare dalla parte dei poveri”, ha osservato il vicario di Roma. “La sua idea educativa – ha rilevato – ha toccato nodi su cui la pedagogia contemporanea continua ad interrogarsi formando spesso risposte parziali”.

Petti (direttore Rivista Lasalliana): Creare un cammino di formazione per gli insegnanti delle paritarie

Per dare futuro alle scuole cattoliche è urgente “riprendere un cammino per la formazione degli insegnanti, che accomuni tutti i carismi”. Ne è convinto fratel Donato Petti, direttore della Rivista Lasalliana, per il quale serve “un progetto” condiviso. “La scuola cattolica non viaggia da sola, ma insieme alla Chiesa tutta che deve prendere in carico questo progetto”, ha scandito fratel Petti intervenendo al convegno “Liberi di Educare”. “La situazione delle scuole cattoliche oggi è drammatica a causa della crisi vocazionale e di quella economica e molti gestori vivono tutto questo con preoccupazione e spesso con rassegnazione”, ha rilevato fratel Petti che ha invitato a guardare al modello di de La Salle che, ha detto, “è stato un gigante dell’educazione” che ha avuto il coraggio di fare “una riforma educativa in un tempo in cui l’istruzione era appannaggio dei ricchi”. A de La Salle, ha ricordato il direttore della rivista, “si devono l’obbligo di insegnamento in lingua madre e non in latino, la divisione per classi, la fondazione di un gruppo di maestri chiamato ‘fratelli’ perché intesi come fratelli maggiori dei ragazzi, i centri di formazione per gli insegnanti, le scuole domenicali per adulti e gli istituti tecnici-professionali”.

Antiseri (filosofo): Il monopolio statale dell’istruzione è liberticida

 “Il monopolio statale dell’istruzione è liberticida”. Lo ha affermato il filosofo Dario Antiseri, sottolineando che “ogni scuola cattolica che chiude è un pezzo di libertà che muore”. “Le scuole cristiane hanno molto da dire, hanno un compito fondamentale in questo momento”, ha scandito Antiseri che si è chiesto “cosa rimarrebbe se scomparisse questo messaggio cristiano”. “Se non riusciamo a difenderle, avremo un danno per l’Europa e per l’umanità”, ha tagliato corto il filosofo. “Verso le scuole cattoliche ci sono tanti pregiudizi, tra cui quelli di formare persone chiuse e dogmatiche o di rubare soldi alle scuole statali: non è così, anzi esse fanno risparmiare allo Stato cinque miliardi l’anno”, ha spiegato Antiseri ricordando che “la competizione non è una guerra, ma una forma di collaborazione”. Di fronte a questo, è necessario agire: per questo il filosofo ha lanciato la proposta di “portare davanti a Montecitorio due milioni di persone, cioè i genitori dei ragazzi che frequentano le scuole cattoliche”.

La Manna (Ist.Massimo): Urgente fare rete con tutte le famiglie religiose

Nell’ambito della scuole cattoliche è urgente “iniziare un percorso di conversione personale per arrivare ad una collaborazione, sapendo che la dignità dei carismi non viene sminuita”. Lo ha affermato padre Giovanni La Manna, gesuita, direttore generale dell’Istituto Massimiliano Massimo di Roma, per il quale fare rete è “l’unica strada per incidere nel mondo”. P. La Manna ha lanciato l’idea di una scuola cattolica che veda rappresentate e metta in rete diverse famiglie religiose. “Possiamo individuare un segno che dica la mentalità delle scuole cattoliche e farlo a Roma avrebbe un senso e un’amplificazione forti”, ha osservato il gesuita sottolineando che questo sarebbe importante per le stesse scuole cattoliche “in un momento in cui giochiamo in difesa, abbiamo uno stato d’animo non sereno e in cui c’è bisogno di alzare la testa dal problema di far quadrare i conti o di fermare l’emorragia di insegnanti che scelgono di andare alle statali”. Le scuole cattoliche che “lo Stato contrasta”, ha scandito, “non vogliono l’elemosina, ma il riconoscimento di diritti”.

Diaco (Cei): “Le scuole cattoliche sono inclusive e di qualità, ma spesso sono costrette a chiudere“

Inclusive, di qualità, capaci di dare lavoro a 80mila persone. Ma spesso costrette a chiudere. Sono queste le caratteristiche principali delle quasi 8mila scuole cattoliche presenti sul territorio nazionale (il 70% sono scuole dell’infanzia) che nell’ultimo anno scolastico hanno visto un calo di 389 unità. A tracciare un “bilancio sociale” della scuola cattolica italiana è stato Ernesto Diaco, direttore dell’Ufficio nazionale per l’educazione, la scuola e l’università della Cei. “Sono oltre 582mila gli alunni che frequentano le scuole cattoliche e più di un milione i genitori che esprimono apprezzamento, fiducia e un alto gradimento dal momento che il voto che danno è 8,5”, ha spiegato Diaco ricordando che “sono circa 80mila le persone impiegate, tra docenti, dirigenti e personale non docente, di cui 55mila insegnanti con l’86,8% di laici”. La scuola cattolica in Italia dunque “è una realtà lavorativa non marginale”. Non solo: ha un alto livello formativo, come dimostrano i dati delle Prove Invalsi dello scorso anno. “Le cifre, finora inedite, dicono che gli alunni delle scuole paritarie hanno una media più alta di quelli delle statali e quelli delle cattoliche ancora più alta di quelli delle altre paritarie”, ha detto Diaco. “Nelle prove di italiano e matematica, la media nazionale per gli alunni di terza media è di 200 mentre quella delle cattoliche è di 217; per la quinta primaria, la media delle cattoliche è 207 a fronte del 202 delle statali. In inglese, la media degli studenti di terza media delle statali è 200 contro il 222 delle cattoliche”, ha elencato il direttore Cei. Un altro dato che caratterizza le scuole cattoliche è quello relativo all’inclusione: “sono – ha detto Diaco – quasi 32mila gli alunni stranieri iscritti, cioè il 5,5%, un numero in crescita dell’1,1% negli ultimi 10 anni”. E, ha aggiunto, “sono 7.774 gli studenti con disabilità, cresciuti dell’1,3% nell’ultimo decennio”.
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